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Resum:
Per tal de celebrar el norantè aniversari del cardenal Giovanni Mercati (17 de desembre de 1956), 
l’Arxiu Secret Vaticà i la Biblioteca Apostòlica Vaticana van organitzar un concurs de felicitacions 
autògrafes per al cardenal, convidant a col·laborar-hi erudits i estudiosos de tot el món. En l’article 
publiquem i comentem una selecció d’aquestes felicitacions autògrafes d’alguns estudiosos espa-
nyols i catalans, i d’aquí s’intenta deduir algunes característiques personals del singular homenatjat.
Paraules clau: Arxiu Secret del Vaticà, Biblioteca Apostòlica Vaticana, Card. Giovanni Mercati, histò-
ria de l’erudició.
Abstract
To celebrate the ninetieth birthday of Cardinal Giovanni Mercati (17 December  1956), the Secret Vatican 
Archives and the Apostolic Vatican Library organized a competition of  handwritten greetings for the Cardi-
nal, inviting scholars and learned people from all around the world to take part. In this article, a selection of 
these handwritten greetings from some Spanish and Catalan scholars are published and discussed, and 
are used to seek to identify some of the qualities of this unique person to whom homage was paid. 
Keywords: Secret Vatican Archives, Apostolic Vatican Library, Cardinal Giovanni Mercati, history of 
learning.
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1.   GIOVANNI MERCATI E LA SPAGNA. L’INIZIATIVA PER IL NOVANTESIMO COMPLEANNO 
DEL CARDINALE (17 DICEMBRE 1956)
Fra i molteplici temi di studio di Giovanni Mercati (1866-1957), prefetto della 
Biblioteca Vaticana (1919-1936), cardinale Bibliotecario e Archivista di Santa 
Romana Chiesa (1936-1957), uno dei maggiori rappresentanti dell’erudizione 
ecclesiastica nel Novecento,1 la penisola iberica non ebbe grande spazio. Non 
solo nei suoi rari viaggi, originati soprattutto da motivi di studio, non vi mise 
mai piede, ma anche nella sua vasta bibliografia2 si trovano con fatica sogget-
ti spagnoli, se si eccettuano le note sulla data di alcune preghiere nel Messale 
mozarabico e sulla revisione del Messale toledano nel VII secolo3 e un brevis-
simo intervento su Isidoro di Siviglia.4 Così chi scorra l’Indice dei nomi e delle 
cose notevoli dei quattro volumi delle sue Opere minori,5 incontrerà certamen-
te, de rebus Hispanicis, bibliotecari (Cosma di Monserrato) ed eruditi (Anto-
nio Agustín, Benito Arias Montano, Alfonso Chacón), vescovi (Juan Bautista 
Cardona, vescovo di Tortosa; Elipando, vescovo di Toledo; Pietro García, arci-
vescovo di Barcellona; Giuliano, vescovo di Toledo; Bernardo Sandoval y 
Rojas, arcivescovo di Toledo) e cardinali (Bernardino Carvajal), personalità 
(Enrico de Guzmán, conte duca di Olivares; Juan Paez de Castro, cappellano 
di Filippo II) e biblioteche (Collegio dei Gesuiti e monastero certosino «Aula 
Dei» a Saragoza). Ma alla fine della perlustrazione non sfuggirà all’impressio-
ne che il tema spagnolo non sia stato fra i più familiari a Mercati, come con-
ferma l’esiguità dei riferimenti, che tradisce una modesta consuetudine col 
1.  Per una breve ricostruzione della vita di Mercati e per un’essenziale bibliografi a cfr. P. VIAN, 
Mercati, Giovanni, in Dizionario biografi co degli italiani, LXXIII, Roma 2009, 599-603.
2.  Bibliografi a degli scritti del cardinale Giovanni Mercati (1890-1956), a cura di A. CAMPANA, Città 
del Vaticano 1957; con le integrazioni pubblicate in G. MERCATI, Opere minori, VI: (1937-1957) 
(Studi e testi, 296), Città del Vaticano 1984, 9-18.
3.  G. MERCATI, «More spanish symptoms. The date of some prayers in the Mozarabic Missal. 
—The Revision of the Toledan Missal in the seventh century— A supposed Liber offi ciorum 
of Hilary of Poitiers», Journal of theological studies 8 (1906-1907) 423-430. L’articolo fu ripub-
blicato nel 1918 a Oxford con alcune aggiunte di Edmund Bishop nelle note; e quindi ripreso 
in G. MERCATI, Opere minori raccolte in occasione del settantesimo natalizio sotto gli auspici di 
S. S. Pio XI, III: (1907-1916) (Studi e testi, 78), Città del Vaticano 1937, 2-9. Cfr. Bibliografi a 
degli scritti, 31 (nr. 163), 49-50 (nr. 294).
4.  G. MERCATI, «Zu Isidor von Sevilla» Theologische Revue 12 (1913), col. 23; ripreso in Mercati, 
Opere minori, III, 318. Cfr. Bibliografi a degli scritti, p. 42 (nr. 250).
5.  G. MERCATI, Opere minori raccolte in occasione del settantesimo natalizio sotto gli auspici di 
S. S. Pio XI, V: Indice dei nomi e delle cose notevoli. Indice dei manoscritti citati. Bibliografi a 
degli scritti – Notizie biografi che (Studi e testi, 80), Città del Vaticano 1941, 55-170.
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soggetto, alle voci «Spagna» e «spagnuoli, libri».6 Giovanni Mercati però, 
nella prima metà del secolo XX, finì quasi per identificarsi con la Biblioteca 
Vaticana; e chiunque, anche dalla Spagna, vi approdasse per motivi di studio 
non poteva non incontrarlo e non intessere con lui una conversazione sempre 
attenta e spesso fruttuosa. Nulla di strano dunque se non pochi, quasi quaran-
ta, furono gli studiosi spagnoli e catalani che aderirono alla singolare inizia-
tiva organizzata per celebrare il novantesimo compleanno del cardinale, il 17 
dicembre 1956.7
Furono la Biblioteca Apostolica e l’Archivio Segreto, le due istituzioni vati-
cane maggiormente legate alla persona e all’opera di Mercati, a promuovere 
una raccolta di indirizzi augurali autografi per celebrare il novantesimo com-
pleanno del cardinale.8 Seguendo l’esempio di iniziative per taluni versi ana-
loghe assunte nel 1892 per celebrare il settantesimo compleanno di Giovanni 
Battista De Rossi9 (che fu il primo a chiedere a Mercati di scrivere un articolo 
a proposito di un testo da lui scoperto in un codice vaticano, divenendo così 
l’inconsapevole origine della lunga carriera scientifica del porporato) e nel 
6.  Ma non si potrà dimenticare il ruolo svolto da Mercati in imprese come quella della riprodu-
zione dei documenti pontifi ci su papiro conservati negli archivi spagnoli, italiani e tedeschi: 
Pontifi cum Romanorum diplomata papyracea quae supersunt in tabulariis Hispaniae Italiae 
Germaniae phototypice expressa [...], Romae 1929. Dedicata a Pio XI nel cinquantesimo an-
niversario della sua ordinazione sacerdotale, l’edizione fu diretta da Enrico Carusi, mentre 
i documenti furono trascritti da Carlos Silva Tarouca e Karl Erdmann; ma la «praefatio» 
è di Giovanni Mercati. Dei quindici documenti riprodotti ben dieci provengono da archivi 
spagnoli (archivi delle cattedrali di Gerona, Vich e Seo de Urgell e Archivo de la Corona de 
Aragón).
7.  Per celebrare Josep Perarnau i Espelt non è sembrato fuori luogo ricordare quella lontana 
iniziativa, unendo così due temi sicuramente cari al festeggiato: la Biblioteca Vaticana come 
teatro di studi e i ricercatori catalani e spagnoli, che in essa lo hanno preceduto e che in parte 
sicuramente ha conosciuto.
8.  Per i particolari dell’iniziativa cfr. P. VIAN, «Auguri francescani per il novantesimo complean-
no del card. Giovanni Mercati (17 dicembre 1956)», in Negotium fi dei. Miscellanea di studi 
offerti a Mariano D’Alatri in occasione del suo 80° compleanno, a cura di P. Maranesi (Biblio-
theca Seraphico-Capuccina, 67), Roma 2002, pp. 373-405: 373-384. Dell’album di auguri au-
tografi  per il novantesimo compleanno di Mercati sto preparando una descrizione e l’edizione 
di una scelta antologica.
9.  Durante le celebrazioni per il settantesimo compleanno di De Rossi, il 20 aprile 1892, al fes-
teggiato fu offerto un album, «contenente, impressi sulla pergamena, i nomi dei sottoscrittori 
a spese dei quali» era stato eretto un suo busto marmoreo nell’antica basilica dei Ss. Sisto e 
Cecilia sul cimitero di Callisto, cfr. Albo dei sottoscrittori pel busto marmoreo del comm. G. B. De 
Rossi e relazione dell’inaugurazione fattane nei dì XX e XXV aprile MDCCCXCII sopra il cimitero 
di Callisto per festeggiare il settantesimo anno del principe della sacra archeologia, Roma 1892, 
p. 84 (ibíd., 7-27, i nomi dei sottoscrittori). Una serie di indirizzi, alcuni dei quali manoscritti, 
è pubblicata ibíd., 151-164.
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1924 per l’ottantesimo compleanno di Franz Ehrle,10 si fece appello alla 
vastissima rete di amici, conoscenti e ammiratori che il cardinale Biblioteca-
rio e Archivista si era guadagnato nel mondo degli studi negli oltre sessant’an-
ni vissuti prima nella Biblioteca Ambrosiana (dal 1893), poi nella Biblioteca 
Vaticana (dal 1898). Vennero raccolti, vagliati, fusi gli elenchi di nomi e di 
indirizzi di studiosi, bibliotecari e archivisti che avevano avuto relazioni con 
Mercati; e venne preparata, stampata e spedita, con data 15 ottobre 1956, una 
lettera circolare a firma del prefetto della Biblioteca Vaticana, il benedettino 
catalano Anselm M. Albareda, e del prefetto dell’Archivio Vaticano, Martino 
Giusti. Con essa si richiedeva la stesura di «un saluto o pensiero di circostan-
za» con la libera espressione di «sentimenti, ricordi e voti»; oppure l’apposi-
zione del «semplice nome e qualifica». Ma «per dare maggiore significato a 
un tale atto di amicizia» si domandava «la cortesia di valersi della scrittura 
autografa». Quale termine di scadenza per le risposte si indicò il 15 novembre 
1956, poi modificato in 25 novembre 1956. La lettera accompagnava una 
busta (con l’indirizzo prestampato Alla Biblioteca Apostolica. Città del Vatica-
no. Si prega di non piegare) con due ff. di carta filigranata (mm 284 × 219), con 
la delineazione, sul recto, di uno spazio di scrittura di mm 212 × 152 e le indi-
cazioni Alto/Basso, protetti da un bifoglio di cartone. Alla fine si raccolsero 
501 indirizzi autografi, vergati su 586 ff., in buona parte presentati al cardi-
nale nella prima mattinata del 17 dicembre 1956 nel vestibolo antistante il 
grande Salone Sistino della Biblioteca Vaticana, alla presenza dei bibliotecari, 
degli archivisti e di tutto il personale ecclesiastico e laico dei due istituti gui-
dati dai rispettivi prefetti.11 Dopo alcune parole di Albareda (che lesse anche 
una lettera inviata nell’occasione da Pio XII a Mercati), furono appunto i due 
prefetti a presentare al cardinale, «entro una custodia ricoperta di marocchi-
no rosso e ornata del suo stemma», gli autografi; e Mercati, pur con le diffi-
coltà visive degli ultimi anni (la sua vera croce), si compiacque «di scorgerli 
per qualche momento, richiamando affettuosamente la memoria e nomi di 
persone e istituzioni a Lui care e familiari». A questo punto Albareda offrì la 
prima copia delle Psalterii hexapli reliquiae, scoperte nel 1893 da Mercati in 
10.  Una serie di indirizzi, soprattutto di istituzioni, «nei quali ciascuno dichiara il titolo speciale 
per cui si è sentito in dovere di unirsi alle onoranze», è pubblicata nell’Appendice di Miscella-
nea Francesco Ehrle. Album (Studi e testi, 42), Roma 1924, 71-80 (cfr. anche ibíd., p. 56). Ma 
altre «manifestazioni puramente personali» di adesione alle celebrazioni giunsero diretta-
mente a Ehrle, senza essere notifi cate al comitato organizzativo, cfr. ibíd., 55.
11.  Gli indirizzi autografi  sono ora conservati in Biblioteca Vaticana, Carte Mercati 116-117. Rin-
grazio mons. Cesare Pasini, prefetto della Biblioteca Vaticana, che ha permesso l’uso antici-
pato di documenti che fanno parte di un fondo non inventariato e ancora non consultabile.
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Biblioteca Ambrosiana nel manoscritto O 39 sup. e da allora divenute per lui 
il costante obiettivo di una vita di lavoro. Gli autografi erano aperti da un 
indirizzo di omaggio e di augurio delle due istituzioni vaticane promotrici 
dell’iniziativa, testimoni «dell’austera e operosa vita dell’Eminenza Vostra». 
Ma la raccolta trascendeva —sottolineava l’omaggio— la stessa «Persona del-
l’Eminenza Vostra» per assumere «il significato di un alto e quasi universale 
tributo degli studi umani ai secolari titoli di benemerenza della Chiesa nel 
campo delle scienze». I nomi di quanti parteciparono furono pubblicati in un 
volumetto che conteneva anche la bibliografia del cardinale e che fu inviato a 
quanti avevano aderito all’iniziativa.12
Gli indirizzi autografi per il novantesimo compleanno di Mercati costitui-
scono «un insieme decisamente eterogeneo, non solo nella varietà delle mol-
teplici lingue e alfabeti utilizzati ma anche nella forma»,13 che va dalle rifles-
sioni impersonali al calore di lettere indirizzate al cardinale. A rivolgersi al 
porporato sono nella maggior parte dei casi singoli studiosi, più raramente 
due o più persone; ma i primi undici indirizzi sono collettivi, formulati da 
un’accademia, da un istituto o da una società erudita.14 Nel complesso si trat-
ta di un documento «straordinario»15 per la storia dell’erudizione, degli studi 
ecclesiastici, della cultura tout court. Perché da questo eccezionale Liber ami-
corum emerge il profilo di un uomo nel cui secretum, sempre gelosamente 
custodito, sembra poco per volta di penetrare; ma anche perché, al di là della 
figura del festeggiato, attraverso gli autografi, è «tutto un mondo di relazioni 
erudite e umane che torna alla luce, un’ideale accademia di dotti che, cele-
brando uno di loro, celebra anche i suoi valori e il ricorrente modello della 
“res publica literaria”, sempre viva al di là di confini nazionali, linguistici, 
culturali e religiosi».16
12.  Nomina gratulantium, in Nel novantesimo anno del cardinale Mercati, 1866-1957, Città del 
Vaticano 1956, 13-55; ibíd., 57-130, la bibliografi a, che poi fu pubblicata anche a parte: Biblio-
grafi a degli scritti.
13.  VIAN, Auguri francescani, 380.
14.  Fra gli undici indirizzi collettivi due erano di istituzioni spagnole: la Real Academia de Bue-
nas Letras, Barcelona, s.d., con cinque fi rme aperte da quella del presidente, Ramon d’Abadal 
(Carte Mercati 116, f. 7r); e l’Archivo de la Corona de Aragón, Barcelona, novembre 1956, con 
cinque fi rme aperte da quella di Ernesto Martínez Ferrando (ibíd., f. 10r).
15.  La defi nizione è di A. CAMPANA, Il cardinale Giovanni Mercati, in Card. Giovanni - Mons. Angelo 
Mercati. XXV anniversario della morte del cardinale. Commemorazioni tenute il 23 ottobre 1982, 
Reggio Emilia 1985, 13-29: 26-27; cfr. VIAN, Auguri francescani, 382.
16.  VIAN, Auguri francescani, 383.
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2. GLI INDIRIZZI AUTOGRAFI DEGLI STUDIOSI CATALANI E SPAGNOLI
Ma soffermiamoci ora su una selezione dei testi degli studiosi catalani e spa-
gnoli che risposero all’invito.17 Come gli altri invitati, anch’essi interpretarono 
in modo personale il compito loro assegnato. Il musicologo Higini Anglès si 
soffermò, per incominciare, sull’incomparabile e ricchissimo teatro di lavoro 
rappresentato dalla Biblioteca Apostolica e dall’Archivio Segreto per gli studi 
musicologici, un teatro a lungo dominato dalle figure dei fratelli Giovanni e 
Angelo Mercati ma anche da quella del prefetto catalano della Biblioteca Vati-
cana (1936-1962) Anselm Albareda, monaco dell’abbazia di Montserrat, tito-
lare di uno dei mandati più lunghi nella storia dell’istituzione:18
17.  Oltre alle personalità di cui infra viene pubblicato il testo dell’indirizzo autografo, aderirono 
all’iniziativa altri diciannove studiosi spagnoli e catalani: Pedro M. Abellán S.I. (Rector de 
la Pont. Univers. Gregoriana), Roma, 10 novembre 1956 (Carte Mercati 116, f. 23r); Pedro 
Batlle (Conservador del Museo Diocesano de Tarragona), Tarragona, 7 novembre 1956 (ibíd., 
f. 56r); Vicente Beltrán de Heredia O.P. (Catedrático de la Pont. Universidad Ecclesiástica de 
Salamanca; C. de la Real Academia de la Historia), Salamanca, 10 novembre 1956 (ibíd., f. 
65r); Joaquim Carreras Artau (Catedrático de Historia de la Filosofía en la Universidad de 
Barcelona, Membre de l’Institut d’Estudis Catalans i de la R. Acadèmia de Bones Lletres, Con-
sejero numerario del «Consejo Superior de Investigaciones Cientifi cas») (ibíd., f. 112r); Car-
los Clavería (Catedrático de Universidad, Director del Instituto de España en Munich) (ibíd., 
f. 124r); Cándido de Dalmases S.I. (Rector de las Facultades de Filosofía y Teología de la Com-
pañía de Jesús en la Provincia Tarraconense), San Cugat del Vallés (Barcelona), 7 novembre 
1956 (ibíd., f. 132r); Justo Fernández Alonso (Bibliotecario del Instituto Español de Estudios 
Eclesiásticos) (ibíd., f. 183r); Manuel Fernández-Galiano (Catedrático de Filologia griega de 
la Universidad de Madrid y Jefe de sección del Seminario Filológico «Cardenal Cisneros» del 
Consejo Superior de Investigaciones Científi cas), Madrid, 5 novembre 1956 (ibíd., f. 184r); An-
tonio García y Bellido (Catedrático de la Universidad de Madrid, Academico de número de la 
Real de la Historia, Director del Instituto Español de Arqueología del C.S.I.C.) (ibíd., f. 208r);
Demetrio Mansilla Reoyo (Director de Estudios del Instituto Español de Estudios Eclesiasti-
cos) (Carte Mercati 117, f. 344r); Felipe Mateu y Llopis (Director de la Biblioteca Central de la 
Diputación de Barcelona) (ibíd., f. 355r);  Luis Maria Plaza (Conservador de la Colección Cer-
vantina Bonsoms de la Biblioteca Central de Barcelona); Pedro Bohigas (Conservador de la 
Sección de Manuscritos de la Biblioteca Central de la Diputación. Barcelona) (ibíd., f. 419r-v); 
Francisco Javier Sánchez Cantón (Decano de la Facultad de Filosofía y Letras de la Universi-
dad de Madrid. Subdirector del Museo del Prado), Madrid, 10 novembre 1956 (ibíd., f. 470r); 
Antonio de la Torre (Catedrático de la Universidad de Madrid, Director de la Escuela de Estu-
dios Medievales) (ibíd., f. 534r); Luís Vázquez de Parga (Vicedirector del Museo Arqueológico 
Nacional de Madrid) (ibíd., f. 555r); Jaume Vicens (Catedràtic de la Universitat de Barcelona) 
(ibíd., f. 558r); Josep Vives (Director dels Analecta Sacra Tarraconensia); Ángel Faluga Gracias (?) 
(Bibliotecari de la Biblioteca Balmes), Barcelona (Biblioteca Balmes) (ibíd., f. 562r). I tes-
ti non rivestono, in linea di massima, particolari motivi di interesse perché si limitano a 
semplici formule augurali; per tale motivo non sono stati inclusi nella selezione.
18.  L’indirizzo autografo di Higini Anglès, che si fi rma con la qualifi ca di «Preside del Pontifi cio 
Istituto di Musica Sacra», è conservato in Biblioteca Vaticana, Carte Mercati 116, ff. 39r, 40r. 
Musicologo e sacerdote (dal 1912), Higini Anglès (1888-1969), dopo gli studi a Barcellona, si 
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I. La Bibl. Apostòlica Vatic. i la musicologia moderna
Tots els musicòlegs que han volgut fer algun estudi important sobre la mùsica 
sagrada dels temps vells, han trobat allí materials rics i insospitats per totes les 
èpoques.
a) Des del Pontificat de S. Pius X els especialistes en la recerca dels neumes lla-
tins i de les melodies gregorianes (Benedictins francesos de Solesmes i St. Wandrile, 
H. M. Bannister, Peter Wagner, l’Abat Ferretti, Abat Sunyol,19 etc.) començaren a 
descobrir els seus tresors en aquest ram fondamental pel cant litùrgic de Roma. Els 
especialistes moderns han pogut estudiar les diverses fases i l’evolució de les melo-
dies gregorianes des del segle VII servint-se dels fons del Vaticà; cal recordar els 
noms de Jammers, Stäblein, Husmann, Lipphardt, Apel, Hucke, Dom Cardine, 
Dom Huglo,20 etc.
b) Per la teoria musical de l’Edat Mitja han fet allí descobertes molt importants 
Peter Wagner, Rudolf von Ficker, Jacques Handschin, Smits van Waesberghe, S.J.21 
i tants altres.
c) Els neumes i el repertori musical de la litúrgia bizantina conservats en els fons 
Barberini i Borgia han estat estudiats per Egon Wellesz (Oxford), Carsten Høeg 
(Copenhague), Oliver Strunk (Estats Units) i Bartolomeo di Salvo (Grottaferra-
ta).22
d) El fons de la monòdia medieval cortesana i religiosa amb text vulgar no és pas 
ric; malgrat tot, alguns còdexs de les Sec. Llatina, Regina, Chigi, Barberini han 
prestat bons serveis als romanistes i musicòlegs en el camp dels trovadors proven-
çals, francesos, laudi italianes i cançons gallego-portugueses.
formò a Friburgo in Brisgovia, Gottinga e Monaco (qui visse fra il 1936 e il 1939, avendo las-
ciato la Spagna per la guerra civile); primo direttore, dal 1943, dell’Instituto Español de Musi-
cología, si trasferì a Roma e divenne nel 1947 preside del Pontifi cio Istituto di Musica Sacra di 
Roma. Indicazioni bibliografi che su di lui sono raccolte da J. WESTRUP, «Anglès, Higini», The 
New Grove. Dictionary of Music and Musicians, ed. by S. Sadie, New York 22001, 656-657. A 
proposito delle notizie biografi che offerte per gli estensori degli indirizzi autografi , si avverte 
che esse sono volutamente essenziali, senza pretese di completezza (anche bibliografi ca). Si 
avverte inoltre che nelle trascrizioni il sottolineato viene rese col corsivo e che le abbrevia zio-
ni per contrazione vengono sciolte, mentre quelle per troncamento sono conservate.
19.  Henry Marriot Bannister (1845-1919); Peter Wagner (1865-1931); Paolo Maria Ferretti O.S.B. 
(1866-1938); Gregori Maria Sunyol (1879-1946).
20.  Ewald Jammers (1897-1981); Bruno Stäblein (1895-1978); Heinrich Husmann (1908-1983); 
Walther Lipphardt (1906-1981); Willi Apel (1893-1988); Helmut Hucke (n. 1927); Eugène Car-
dine O.S.B. (1905-1988); Michel Huglo (1921-2012).
21.  Rudolf von Ficker (1896-1954); Jacques Handschin (1886-1955); Josaf Smits van Waesberghe 
S.I. (1901-1986).
22.  Egon Wellesz (1885-1974); Carsten Høeg (1896-1961); William Olivier Strunk (1901-1980); 
Bartolomeo Di Salvo.
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e) La polifonia sagrada migeval, si bé la Bibl. Vaticana no és rica en aquest punt, 
ha prestat gran ajuda a Johannes Wolf, Friedrich Ludwig, Fernando Liuzzi, H. Bes-
seler, N. Pirrotta i Leo Schrade.23
f)24 Per l’evolució de la missa polifònica des del s. XV i de la mùsica sagrada, la 
B. V. ha proporcionat materials incomparables a Haberl, Wolf, Casimiri, Smijers, 
Besseler, Jeppesen, Plamenac, Rubsamen, Bukofzer, Lowinsky, Schrade, Anglès, 
Feininger, Osthoff, Strunk, Grout, Ferand, Carapetyan, Haydon,25 etc.
II. L’Arxiu Secret del Vaticà i la història de la música sagrada
Aquest Arxiu és el fons clàssic i inexaurible de documentació per l’història de l’art 
sagrat. Els diversos inventaris migevals de la B. V. publicats per F. Ehrle i A. Pelzer 
han demostrat com la Capella Pontifícia,26 ja al segle XIII, executava la polifonia i 
coneixia el repertori de l’Ars Antiqua de Notre-Dame de París. La mùsica conser-
vada demostra com l’evolució de la polifonia de l’Ordinarium Missae fóu obra dels 
cantors dels Papes d’Avinyó i més tard dels músics de la Capella Pontifícia de Roma. 
La documentació dels Arxius del Vaticà ens aclareix bé aquest punt i ens dóna notí-
cies clares sobre els músics i cantors franco-flamencs, alemanys, italians i espa-
nyols que estigueren al servei dels Papes des del segle XIV fins als nostres dies.
*   *   *
Els noms del Cardenal Mercati i del P. Abat Albareda27 passaran a la història de la 
música universal per l’ajut preciòs que han prestat sempre als estudiosos, i per 
23.  Johannes Wolf (1869-1947); Friedrich Ludwig (1872-1930); Fernando Liuzzi (1884-1940); Hei-
rich Besseler (1900-1969); Nino Pirrotta (1908-1998); Leo Schrade (1903-1964).
24.  Orig., per «lapsus», d).
25.  Franz Xaver Haberl (1840-1910); Raffaele Casimiri (1880-1943); Albert Smijers (1888-1957); 
Knud Jeppesen (1892-1974); Dragan Plamenac (1895-1983); Walter H. Rubsamen (1911-
1973); Manfred F. Bukofzer (1910-1955); Eduard Elias Lowinsky (1908-1985); Laurence K. 
J. Feininger (1909-1976); Helmut Osthoff (1896-1983); Donald Jay Grout (1902-1987); Ernst 
T. Ferand (1887-1972); Armen Carapetyan (1908-1992); Glen Haydon (1896-1966).
26.  Il riferimento è a F. EHRLE, Historia bibliothecae Romanorum Pontifi cum tum Bonifatianae 
tum Avenionensis enarrata et antiquis earum indicibus aliisque documentis illustrata, I, Romae 
1890; A. PELZER, Addenda et emendanda ad Francisci Ehrle Historiae Bibliothecae Romanorum 
Pontifi cum tum Bonifatianae tum Avenionensis tomum I, in Bibliotheca Vaticana 1947.
27.  Joaquín Anselmo María Albareda y Ramoneda (1892-1966), monaco benedettino dell’abbazia 
di Montserrat (dal 1908), sacerdote dal 1915, fu prefetto della Biblioteca Vaticana dal 18 giu-
gno 1936 al 19 marzo 1962; cardinale dal 19 marzo 1962; cfr. J. BIGNAMI ODIER, La Bibliothè-
que Vaticane de Sixte IV à Pie XI. Recherches sur l’histoire des collections de manuscrits, avec la 
collaboration de J. Ruysschaert (Studi e testi, 272), Città del Vaticano 1973, 260-261, 271 nt. 
31, 347 (ma cfr. anche s.v. in indice, 384); N. VIAN, Un quarto di secolo alla Vaticana, in Alma-
nacco dei bibliotecari italiani, [XII], Roma 1963, 13-20 [ristampato in ÍD., Figure della Vaticana 
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haver salvat de la pèrdua irreparable alguns mss. preciosos amb polifonia dels 
ss. XV-XVI de la Capp. Sistina i de la Capp. Giulia.
Roma, novembre 1956
Altri studiosi si soffermarono invece sugli studi di Mercati e sulla loro 
fecondità nell’ambito delle ricerche da essi coltivate. Così il gesuita Manuel 
Candal:28
IHS. El volume 56 de «Studi e Testi»29 sin duda alguna que es un tesoro. Con cada 
una de sus páginas, el Eminentísimo Príncipe de la Iglesia, Cardenal Mercati, ha 
esparcido un reguero de luz, que ha iluminado el campo de investigación de mis 
frecuentes estudios antipalamíticos, o en preparación aún, o publicados ya en 
«Orientalia Christiana Periodica».30 Demetrio y Prócoro Cidonio,31 Isaac Argiro,32 
e altri scritti. Uomini, libri e biblioteche, a cura di P. VIAN (Studi e testi, 424), Città del Vaticano 
2005, pp. [269]-[276]]; ID., Figure della Vaticana, L’urbe 49 (1986) 104-124 [ristampato in ID., 
Figure della Vaticana, [331]-[355]]: 118-119 ([349]-[350]).
28.  L’indirizzo autografo di Emmanuel Candal, che si fi rma con la qualifi ca di «Prof. de Teolo-
gía comparada en el Pontif. Instituto Oriental de Roma», è conservato in Carte Mercati 116, 
f. 105r. Gesuita (1912, ultimo voto: 1930), sacerdote dal 1926, Emmanuel Candal (1897-1967) 
insegnò a Comillas e si formò a Roma; tornato in Spagna per l’insegnamento a Comillas, do-
vette lasciare il paese nel 1937, dopo lo scoppio della guerra civile, e rimase da allora sempre 
a Roma; collaboratore di Georg Hofmann e Joseph Gill nell’edizione degli atti del concilio di 
Ferrara-Firenze, fu soprattutto editore di testi teologici bizantini e studioso degli incontri e 
degli scontri fra teologi greci e latini, anche in occasione del concilio. Fra i testi da lui pub-
blicati, il Tractatus de Graecis errantibus del benedettino Andrea de Escobar (1952); l’Oratio 
dogmatica de unione e il De Spiritus Sancti processione ad Alexium Lascarin Philanthropinum 
di Giovanni Bessarione (1958; 1961); i sermoni di Isidoro di Kiev al concilio di Firenze (1971); 
il Tractatus de visione beata del domenicano Juan Ley (1963); l’Oratio synodalis de primatu 
di Juan Torquemada (1954); lo scritto sulla processione dello Spirito Santo contro i Latini di 
Nilo Cabasila (1943).
29.  G. MERCATI, Notizie di Procoro e Demetrio Cidone, Manuele Caleca e Teodoro Meliteniota ed altri 
appunti per la storia della teologia e della letteratura bizantina del secolo XIV (Studi e testi, 56), 
Città del Vaticano 1931; Bibliografi a degli scritti., nr. 341.
30.  La bibliografi a di Candal è pubblicata da F. RODRÍGUEZ, «Un ecumenista español entre la con-
troversia y el diálogo: P. Manuel Candal (1897-1967)», Miscelánea Comillas 49 (1968) 285-292: 
291-292; B. SCHULTZE, «In memoriam. P. Emmanuel Candal S.I.», Orientalia Christiana Perio-
dica 34 (1968) 151-161: 158-161. Per la biografi a, cfr. I. ORTIZ DE URBINA, «Candal, Manuel», in 
Diccionario histórico de la Compañía de Jesús. Biográfi co-temático, I, in Ch. E. O’NEILL S.I. – 
J. M. DOMÍNGUEZ (dirs.), Roma-Madrid 2001, 631.
31.  I fratelli Demetrio (1323 ca. – 1397/98) e Procoro (1330 ca. – 1368/69) Cidone, cfr. H.-G. BECK, 
Kirche und theologische Literatur im byzantinischen Reich (Byzantinisches Handbuch im Rah-
men des Handbuchs der Altertumswissenschft, II: 1), München 1959, 733-737, 737-738.
32.  Isacco Argiro († 1375 ca.); cfr. BECK, Kirche und theologische Literatur, 729-730; The Oxford 
Dictionary of Byzantium, I, New York-Oxford 1991, 166.
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Juan Ciparisiota,33 Jorge Facrasí,34 Teodoro Dexio35 y otras celebridades del mundo 
bizantino me han brindado sus escritos inéditos a través de las «noticias» espar-
cidas como al desgaire en el doctísimo libro.
Todo esto y la exquisita amabilidad, con que siempre acogió el venerando 
Maestro mis dudas o dificultades, hace que me asocie de corazón al homenaje 
universal del mundo estudioso por el fausto nonagésimo aniversario de Su Emi-
nencia.
Quiera el Señor, Φῶς καὶ Ζωή, por mediación de la Virgen María, «Sedes Sapien-
tiae», conservar largos años aún tan preciosa vida, para mayor gloria de Dios, 
esplendor de la Santa Iglesia, y adelanto de la ciencia histórico-teológica en torno 
a la época bizantina.36
Roma 6.XI.1956
Più genericamente il francescano José M. Pou y Martí sottolineò l’impa-
reggiabile ricchezza della produzione scientifica di Mercati:37
Como en 1946 aproveché gustosísimo la ocasión de contribuir a la grandiosa Mis-
cellanea dedicada al insigne Cardenal Juan Mercati,38 Bibliotecario y Archivero de 
la Santa Iglesia Romana con motivo de su octogésimo cumpleaños [sic!], así ahora 
me adhiero entusiásticamente al merecido homenaje que la Biblioteca Apostólica 
Vaticana y los Archivos también Vaticanos dedican al mismo Principe de la Iglesia 
al cumplir los noventa años de su edad.
33.  Giovanni Ciparissiota (sec. XIV); cfr. BECK, Kirche und theologische Literatur, 739-740.
34.  Giorgio Facrasí (sec. XIV); cfr. BECK, Kirche und theologische Literatur, 732-733.
35.  Teodoro Dexios (sec. XIV); cfr. BECK, Kirche und theologische Literatur, 729. Tutti i teologi citati 
sono considerati in MERCATI, Notizie di Procoro e Demetrio Cidone.
36.  Pedro Bohigas (cfr. supra, nt. 17) espresse l’augurio che «podamos ver todos instaurada la paz 
en las tierras de Oriente, que S. Eminencia con tanto amor ha estudiado» (Carte Mercati 117, 
f. 419v).
37.  L’indirizzo autografo di José M. Pou y Martí, che si fi rma con la qualifi ca di «Prof. del Ateneo 
Pontif. Antoniano de Roma», è conservato in Carte Mercati 117, f. 429r; il testo è stato già 
edito in VIAN, Auguri francescani, 398. Il francescano José Maria Pou y Martí (1882-1961) fu 
editore del secondo e del terzo volume della nuova serie del Bullarium Franciscanum, per i 
pontifi cati da Callisto III (1455-1458) a Sisto IV (1471-1484); archivista dell’Ambasciata di 
Spagna presso la Santa Sede, si occupò di storia francescana, della Chiesa e della corona 
d’Aragona. Nel 1930 pubblicò l’ampia ricerca su Visionarios, beguinos y fraticelos catalanes 
(siglos XIII-XV). Per il periodo anteriore al 1937, nei Carteggi del card. Giovanni Mercati, sono 
conservate due sue lettere a Mercati [Roma], 15 gennaio 1929, e Roma, 19 giugno 1929, cfr. 
VIAN, Auguri francescani, 398 nt. 78, 392 nt. 60.
38.  J. M. POU Y MARTÍ, «La Universidad de Louvaina y los Habsburgos españoles», in Miscellanea 
Giovanni Mercati, V: Storia ecclesiastica-Diritto (Studi e testi 125), Città del Vaticano 1946, 
432-450.
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Todos los hombres cultos conocen el inapreciable tesoro de la ingente producción 
cientifica del Cardenal Mercati durante más de medio siglo con gran progreso de 
la erudición sagrada y humanística, por lo cual será unánime el aplauso a este 
homenaje y también el deseo que el Señor conserve la vida y las inagotables ener-
gías de Su Eminencia todavía por muchos años.
Il filologo classico José López de Toro espresse latinamente questo debito 
contratto da molti studiosi nei confronti di Mercati:39
Eminentissimo ac Reverendissimo
D.D. Johanni Mercato,
S.R.E. Cardinali, Bibliothecae et Tabularii
Vaticani Praefecto
Si merces, Mercate, tuas una hausimus omnes,
Grati animi haud aliter praemia nostra damus.
XXVI kal. ianuarii MCMLVI
Ma è sulla figura di Mercati, e non soltanto sulle sue ricerche, che altri 
studiosi piuttosto si concentrarono, cercando di cogliere il modello di sacer-
dote-ricercatore che emergeva dalla sua lunga esistenza, l’unione in essa di 
straordinarie capacità di indagine (laicamente vissute e professate: «sin afa-
nes apologéticos, pero con admirable eficacia», scriverà Ricardo García-Villos-
lada) e di virtù sacerdotali. Così il teatino Francisco Andreu, sotto il segno di 
Giuseppe Maria Tomasi, sottolineò in Mercati l’unione dell’«alta scienza 
ecclesiastica» e di «eccelse virtù sacerdotali»:40
39.  L’indirizzo autografo di José López de Toro, che si fi rma con la qualifi ca di «In Bibliotheca 
Nationali Matritensi Vice-Director», è conservato in Carte Mercati 116, f. 324r. José López de 
Toro fu, tra l’altro, editore di testi di Antonio de Nebrija, Juan Cristóbal Calvete de Estrella, 
Antonio Osorio e delle lettere di Juan Verzosa; e autore, nel 1950, di una ricerca su Los poetas 
de Lepanto, sull’eco poetica della battaglia dal secolo XVI ai giorni nostri.
40.  L’indirizzo autografo di Francisco Andreu, che si fi rma con la qualifi ca di «Dirett. di “Regnum 
Dei” – Collectanea Theatina», è conservato in Carte Mercati 116, f. 38r-v. Nato a S. Pedro in 
Argentina ma di famiglia maiorchina, di Felanitx, ove trascorse l’adolescenza, a Roma dal 
1925, il teatino Francisco Andreu (1908-2002) fu per cinquantasette anni (dunque a partire 
dal 1945) direttore, redattore e promotore della rivista Regnum Dei. Collectanea Theatina; 
sicuramente il maggiore storico contemporaneo del suo Ordine; editore delle lettere di s. Gae-
tano da Thiene (1954), nella collana «Studi e testi», si occupò fra l’altro anche di Gioacchino 
Ventura. Cfr. «Cenni biografi ci del P. Francesco Andreu, C. R.», Regnum Dei 50 (1994) 5-9; 
«Bibliografi a del P. Francesco Andreu, C. R.», ibíd. 51 (1995) 365-378.
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Eminenza Reverendissima,
Oltre che della mia personale devozione e ammirazione, sia questo l’umile ma 
fervido omaggio di perenne riconoscenza che l’Ordine Teatino deve a V. Eminenza 
Reverendissima, per la devozione e l’interesse, più volte dimostrati, verso la perso-
na e l’opera del nostro Beato Giuseppe Maria Tomasi,41 riesumandone e dandone 
alla luce gli Opuscoli inediti42 e rilevandone, opportunamente, i meriti e l’autorità 
nel campo degli studi liturgici.
Ché al pari del Cardinale teatino, la Sacra Porpora premia e decora nella per-
sona di V. Eminenza Reverendissima e l’alta scienza ecclesiastica e le eccelse virtù 
sacerdotali.
È recente ancora l’attestato di benevola compiacenza con cui V. Eminenza 
Reverendissima, nel gradire l’umile omaggio delle nostre pubblicazioni sul Beato, 
Principe dei liturgisti romani, ne incoraggiava i compilatori a proseguire sulle 
orme del Tomasi, per cui, come si esprimeva nel Suo prezioso autografo indirizza-
to a chi scrive, «nullum par elogium».43
Elogio questo che, dopo tanti altri, resterà in cima a questa mole di consensi, 
di ricordi, di voti augurali a V. Eminenza Reverendissima, ai quali associando-
mi cordialmente, anche nel commosso, riconoscente ricordo di Mons. Angelo44 
—quem Ecclesiae et Scientiae amor fecit vere germanum—45 mi professo di Vostra 
Eminenza Reverendissima devotissimo e obbligatissimo in Domino
[...]
Roma, 14 novembre 1956
41.  Giuseppe Maria Tomasi (1649-1713), teatino, sacerdote dal 1672, insigne studioso di liturgia, 
cardinale (1712): beatifi cato da Pio VIII (1803) e canonizzato da Giovanni Paolo II (1986); cfr. 
G. L. MASETTI ZANNINI, «Tomasi, Giuseppe Maria», in Bibliotheca sanctorum, XII, Roma 1969, 
coll. 530-533; N. DEL RE, ibíd. Prima appendice, Roma 1987, coll. 589-590.
42.  G. MERCATI, Opuscoli inediti del beato card. Giuseppe Tomasi (Studi e testi, 118), Roma 1905; 
Bibliografi a degli scritti, nr. 118.
43.  Si tratta dunque di una lettera autografa di Mercati all’Andreu, che prima del 1956 aveva 
pubblicato alcuni studi sul Tomasi: «La spiritualità del beato Tomasi», Regnum Dei 5 (1949) 
215-275; «Il b. Tomasi e la teologia storica», ibíd., 276-290; «Bibliografi a tomasiana», ibíd., 
291-338 [tre contributi all’interno del secondo fascicolo della quinta annata, interamente de-
dicato al Tomasi, nel terzo centenario della nascita]; «Il b. Giuseppe Tomasi e i suoi progetti 
di riforma liturgica», ibíd. 7 (1951) 205-216.
44.  Angelo Mercati (1870-1955), fratello di Giovanni, sacerdote dal 1893, dal 1911 «scrittore» 
della Biblioteca Vaticana; in seguito custode (1918), viceprefetto (1920) e infi ne prefetto 
dell’Archivio Vaticano; cfr. P. VIAN, «Mercati, Angelo», in Dizionario biografi co degli italiani, 
LXXIII, Roma 2009, 596-599.
45.  Le parole riecheggiano il testo dell’epigrafe che Giovanni Mercati avrebbe posto sulla sepoltu-
ra di Angelo e sua nella chiesa romana di S. Giorgio in Velabro, A. CAMPANA, «Commemorazio-
ne del socio cardinale Giovanni Mercati», in Rendiconti della Pontifi cia Accademia Romana di 
Archeologia 33 (1961) 15-38 [ripubblicato in ID., Profi li e ricordi (Medioevo e Umanesimo, 92), 
Padova 1996, 48-77]: 30 [67]; S. PRETE, «Il cardinale Giovanni Mercati e gli studi classici», in 
Il cardinale Giovanni Mercati Bibliotecario Archivista di Santa Romana Chiesa, Sassoferrato 
1988, 33-50: 49-50.
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Eminentissimo e Reverendissimo
Sig. Card. Giovanni Mercati
Card. Bibliotecario e Archivista
della Santa Chiesa Romana
Pascual Galindo notò il singolare paradosso della giovinezza che interior-
mente animava il venerabile vegliardo, proprio in forza di una consacrazione 
costante alla Chiesa e alla scienza e di un’indefessa tensione verso la Verità, 
nella vita come negli studi:46
En perenne juventud por su actividad y consagración siempre ha honrado a la 
Iglesia y a la Ciencia. Sus trabajos son y serán siempre modelo. Que el Señor le 
prolongue su vida.
Madrid 11 de noviembre 1956
Il parallelo servizio alla Chiesa e alla scienza fu messo in evidenza anche 
dal gesuita Ricardo García-Villoslada:47
El primero que dirigió mi atención hacia la meritoria labor del paleógrafo, filólogo 
e historiador Giovanni Mercati, al ser éste nombrado Cardenal en 1936, fue mi 
estimado maestro de Historia eclesiástica, Pedro de Leturia S.I. († 1955).48
46.  L’indirizzo autografo di Pascual Galindo, che si fi rma con le qualifi che di «Prelado dom. de 
Su Santitad / Catedrático de la Univ. de Madrid / Del C.S.I.C. de España: Director del Inst. de 
Filol. “Antonio de Nebrija”; Viced. del de “Enrique Florez” de Hist. Eclesiástica», è conservato 
in Carte Mercati 116, f. 204r. Pascual Galindo Romeo (1892-1990), sacerdote e docente univer-
sitario, fu specialista della storia aragonese e in particolare studioso dell’antipapa avignonese 
Benedetto XIII (Pedro de Luna), di Jerónimo Zurita e di Baltasar Gracián.
47.  L’indirizzo autografo di Ricardo García-Villoslada, che si fi rma con la qualifi ca di «Profesor 
de Historia de la Iglesia (s. XIV-XVII) en la Facultad de Historia eclesiástica de la Pontifi cia 
Universidad Gregoriana», è conservato in Carte Mercati 116, ff. 209r, 210r. Ricardo García-
Villoslada (1900-1991), entrato nella Compagnia di Gesù nel 1916, sacerdote dal 1929, stu-
diò in Germania (1931-1933) e all’Università Gregoriana di Roma; fu poi docente di Storia 
eccle siastica nell’Università di Salamanca e alla Gregoriana. Anche Pedro Abellán (cfr. supra, 
n. 17) notò come la «fecunda y larga vida» di Mercati, «dedicada por entero a la Iglesia, cons-
tituye una altísima lección de armonía perfecta entre el cultivo de la Ciencia y el servicio de 
Dios; la Dignidad altísima y la profunda humildad; el austero recogimiento del Sabio y la 
caritativa efusión del alma sacerdotal» (Carte Mercati, 116, f. 23r).
48.  Pedro de Leturia Mendía (1891-1955), gesuita (1906; ultimo voto: 1925), sacerdote nel 1921, 
dopo la formazione a Monaco di Baviera e l’insegnamento a Oña, fu chiamato (1931) all’Uni-
versità Gregoriana di Roma, ove fondò e organizzò la Facoltà di Storia ecclesiastica di cui fu 
decano (1932-1954) e che dotò di un periodico e di una collana; fondatore e primo direttore 
(1931-1934) della rivista Archivum Historicum Societatis Iesu e direttore della collana «Monu-
menta Historica Societatis Iesu», si occupò in modo particolare della storia della Compagnia, 
di s. Ignazio e delle relazioni fra la Santa Sede e gli Stati latino-americani; cfr. M. BATLLORI, 
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Más que recomendarme alguno de los trabajos científicos del sabio biblioteca-
rio y escritor, lo que hizo fue presentarme ante los ojos la figura modelo del sacer-
dote-investigador, que sirve a la Ciencia y a la Iglesia con absoluta sencillez y leal-
tad, sin afanes apologéticos, pero con admirable eficacia.
Desde entonces he seguido con atención sus producciones, principalmente en 
«Studi e testi»,49 usufructuando sus multiples escritos, tan ricos en noticias y datos 
de recóndita erudición. Especialmente me han interesado —dada la especialidad 
que yo cultivo— sus aportaciones al estudio de los humanistas italianos y bizanti-
nos de los siglos XIV y XV,50 y en general cuanto se refiere al conocimiento de la 
Literatura eclesiástica.
Ante la ejemplaridad de su figura, no puede menos de agradecer a Dios nuestro 
Señor, el que le haya otorgado vida tan larga y fecunda, al mismo tiempo que ruego 
se la conserve para bien de la Iglesia.
Roma 20-XI-1956
Nella stessa direzione, ammirando l’esemplarità di virtù morali e di lavoro 
instancabile, si mossero José M. Millás Vallicrosa51 e il gesuita Ignacio Ortiz 
de Urbina:52
Al Eminentísimo Cardenal Giovanni Mercati, cuya relevante ejemplaridad de vir-
tudes morales y de infatigable labor al frente de la Biblioteca y de los Archivos 
«Leturia, Pedro de», in Diccionario de historia eclesiástica de España, II, Q. ALDEA VAQUERO – 
T. MARIN MARTÍNEZ – J. VIVES GATELL (dirs.), Madrid 1972, 1295-1296; numerose indicazioni 
bibliografi che a lui relative sono raccolte da C. DE DALMASES, «Leturia Mendía, Pedro de», 
in Diccionario histórico de la Compañía de Jesús. Biográfi co-temático [...], III, Roma-Madrid 
2001, 2340-2341.
49.  Fra il 1901 e il 1952, Mercati pubblicò ben 26 volumi nella collana «Studi e testi» (compren-
dendo anche i cinque volumi delle Opere minori).
50.  Fra i numerosi interventi di Giovanni Mercati su umanisti italiani e bizantini fra Tre- e Quat-
trocento, qui si ricordano almeno i due volumi Ultimi contributi alla storia degli umanisti, 
pubblicati nella collana «Studi e testi» nel 1939.
51.  L’indirizzo autografo di José M. Millás Vallicrosa, che alla fi rma aggiunge l’indicazione «(Uni-
versidad de Barcelona)», è conservato in Carte Mercati 117, f. 369r. José Maria Millás Vallicro-
sa (1897-1970), ebraista, arabista, storico della scienza, epigrafi sta, fu docente nelle universi-
tà di Madrid e Barcellona; descrisse, fra l’altro, i manoscritti ebraici di origine catalana della 
Biblioteca Vaticana (1936).
52.  L’indirizzo autografo di Ignacio Ortiz de Urbina, che si fi rma con la qualifi ca di «Presidente 
del Pont. Instituto Oriental», è conservato in Carte Mercati 117, f. 395r. Il gesuita (1918; ul-
timo voto: 1935) Ignacio Ortiz de Urbina (1902-1984), sacerdote nel 1928, si formò a Bonn 
(1930-1933), sotto la guida di Franz Joseph Dölger; insegnò (1933-1982) Patrologia al Ponti-
fi cio Istituto Orientale, di cui fu anche rettore (1951-1957), vicerettore e decano (1961-1969); 
specialista della Chiesa siriaca, fu storico dei concili di Nicea e Costantinopoli. Cfr. V. POGGI, 
«P. Ignacio Ortiz de Urbina S.J. Nota bio-bibliografi ca», Orientalia Christiana Periodica 51 
(1985) 5-32; J. ESCALERA, «Ortiz de Urbina, Ignacio», in Diccionario histórico de la Compañía 
de Jesús. Biográfi co-temático [...], III, 2928.
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Vaticanos, tanto ha magnificado el prestigio de la púrpura romana, en la feliz 
ocasión de su XC aniversario, y en testimonio de devota adhesión.
†
Mi más profunda admiración y respeto hacia el venerando y doctísimo Cardenal 
Juan Mercati me sugieren el voto de que la Providencia alargue aún, si así convie-
ne, una vida tan preciosa y tan ejemplar al servicio de Jesucristo y de su Iglesia.
Roma 15 noviembre 1956
A giusto titolo, quindi, il Marquès de Lozoya evocò l’immagine del copista 
come modello della figura di Mercati. Come il primo, nel nascondimento, 
offriva a Dio la ricerca della perfezione nella cura del libro, così il secondo 
offriva nel silenzio la sua vita consacrata alla conservazione e allo studio dei 
libri:53
El libro bello es la obra perfecta de arte. En su contenido se guarda la mejor heren-
cia de la Humanidad y en sus ilustraciones y en sus viñetas el genio de iluminado-
res y grabadores deja vestigios maravillosos. La encuadernacion, de metal enrique-
cido con esmaltes, de marfil o de madera esculpida, de tejidos preciosos, de cuero 
regujado permite ostentar la maestria de los bellos oficios.
Cuenta el Padre Sigüenza que en el monasterio español de Guadalupe un solo 
monje tomaba como empresa de muchos años el copiar y decorar un libro. El 
mismo fabricaba la finísima vitela; escribia el texto con letra igual y exacta; ilumi-
naba las iniciales con oro y con vivos colores y lo encuadernaba primorosamente. 
Pasado mucho tiempo, cuando la obra era perfecta, la ofrecia ante el altar de Nues-
tra Señora y volvía a comenzar.54
53.  L’indirizzo autografo del Marquès de Lozoya, che si fi rma con la qualifi ca di «Director de la 
Academia Española de Bellas Artes en Roma», è conservato in Carte Mercati 116, f. 329r-v. 
Juan de Contreras y López de Ayala, marquès de Lozoya (1893-1978), storico dell’arte, do-
cente nelle università di Valencia, Madrid e Navarra; direttore generale delle belle arti (1939-
1951), fu, tra l’altro, direttore (1952-1957) dell’Accademia di Spagna a Roma.
54.  «Alcancè yo vn santo viejo en el monasterio de la Mejorada, y otro huuo en el del Parral 
de Segouia, que hazia vn libro de los grandes del choro de todo punto, desde el pergamino 
hasta la encuadernacion: el le puntuaua, escriuia, iluminaua y enquadernaua. que para esto 
era menester saber mil ofi cios. Y despues de auerle puesto en perfeccion, cargauaselo a cu-
estas, y lleuaualo a las gradas del altar, y alli se lo ofrecia a Dios, y a su santa Madre, ofrenda 
ciertamente muy acepta a la Magestad divina», J. DE SIGÜENZA, Historia de la Orden de San 
Jerónimo, 2a edición publicada con un Elogio de fr. José de Sigüenza por J. Catalina García, I 
(Nueva Biblioteca de Autores Españoles, 8), Madrid 1907, 250-251 (lib. II, cap. XXII). José de 
Sigüenza (1544-1606) fu priore del monastero gerolamino di S. Lorenzo dell’Escorial.
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Por esto quienes, como Su Eminencia el Cardenal Giovanni Mercati, han con-
sagrado una larga vida a la custodia y al estudio de una de las magnas colecciones 
de bellos libros que hay en el mundo, merecen la gratitud de los artistas.
Naturale appare allora la definizione che Francisco Elias de Tejada diede 
di Mercati nel suo testo:55
Quienes asomen al campo de la investigación reconocen en el cardenal Giovanni 
Mercati el principe de los eruditos de nuestro tiempo. Cuando me fue enviada esta 
hoja, andaba yo en Nápoles preparando un libro sobre el pensamiento del siglo xv56 
y más de una vez pude aprovechar la riquísima mina de los estudios del Cardenal 
Mercati. Por eso en estas lineas va, junto con la admiración más profunda, el agra-
decimiento de un estudioso español, que se honra en proclamar el magisterio 
insigne del Cardenal Mercati, con los fervores que merece este homenaje.
Se Mercati apparve essere «el principe de los eruditos de nuestro tiempo» 
fu certo per la sua posizione di custode al tempo stesso dei tesori divini e di 
quelli umani, sottolineata da Antonio Tovar:57
Cui tot thesauros hominumque Deique tuetur
in natale uoco in mea uota Deum.
Transeat hic sine nube dies, stent aere uenti
ponat et in sicco molliter unda minas [Prop. III 10 5 s.].58
Ma prima ancora dei modelli e dei profili ideali gli auguri furono occasio-
ne di espressione affettuosa di ricordi, di esperienze vissute, a incominciare 
55.  L’indirizzo autografo di Francisco Elias de Tejada è conservato in Carte Mercati 117, f. 523r. 
Francisco Elías de Tejada y Spínola (1917-1978), fi losofo del diritto, esponente del tradizio-
nalismo spagnolo e del giusnaturalismo europeo, particolarmente legato alla città di Napoli 
alla cui storia «spagnola» ha dedicato ricostruzioni importanti.
56.  Il riferimento è forse all’opera Nápoles hispánico, pubblicata a Madrid in quattro volumi fra 
il 1958 e il 1961. Il primo volume avrebbe riguardato La etapa Aragonesa (1442-1503).
57.  L’indirizzo autografo di Antonio Tovar, che si fi rma con la qualifi ca «In Universitate Salaman-
tina Professor ordinarius», è conservato in Carte Mercati 117, f. 536r. Antonio Tovar Llorente 
(1911-1985), allievo di Ramón Menéndez Pidal, fu fi lologo, linguista e storico; durante la guer-
ra civile partecipò alla Falange, divenendo responsabile (1938) della Radio Nacional de Es-
paña e in seguito (1940-1941) sottosegretario governativo alla stampa e alla propaganda; dal 
1942 si dedicò più intensamente agli studi insegnando Latino nell’Università di Salamanca, 
di cui negli anni Cinquanta fu anche rettore; anche con insegnamenti in università argentine 
(1948-1949, 1958-1959), statunitensi (1963-1965) e tedesche (1967-1979), mostrò la sua pas-
sione per la linguistica comparata e la sua incontenibile curiosità per le lingue.
58.  Prop. III, 10, 5-6; cfr. Properce, Élégies, texte établi, traduit et commenté par S. VIARRE (Col-
lection des Universités de France), Paris 2005, 103.
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da Ramón Menéndez Pidal che, quasi coetaneo di Mercati, vantò una sorta di 
diritto di primogenitura, in quanto il più anziano frequentatore iberico della 
Biblioteca Vaticana:59
Entre los saludos y votos que de España lleguen a Su Eminencia el Cardenal Gio-
vanni Mercati, sea el mío el mas respetuoso y ferviente, por proceder del más viejo 
de los cultivadores españoles de la Biblioteca Apostólica Vaticana que concurren a 
este jubiloso homenaje.
Madrid Nov. 1956
Come molti altri, il cappuccino Melchor de Pobladura fu colpito dalla 
disarmante semplicità del cardinale che si aggirava fra gli scaffali come un 
semplice studioso:60
Eminenza,
Mi permetta, in questa fausta ricorrenza del Suo novantesimo compleanno, di 
attestarLe la mia stima e ammirazione per la Sua attività indefessa e pregevolissi-
ma per il progresso dell’erudizione ecclesiastica e umanistica. Sono lieto di espri-
merLe la gratitudine mia e dei miei confratelli dell’Istituto Storico61 per l’accoglien-
za sollecita che abbiamo sempre trovato nel «Suo regno» della Biblioteca e degli 
Archivi Vaticani, ove sovente l’inattesa apparizione di V. E. tra manoscritti, libri e 
schedari, nell’umile atteggiamento di un qualunque studioso tra altri studiosi, è 
stato per noi tutti motivo di ammirazione e stimolo di lavoro.
Coll’augurio d’una attività culturale sempre più proficua, Le bacio la S. Porpo-
ra e mi professo di V. E.
[...]
Roma 8.11.1956
59.  L’indirizzo autografo di Ramón Menéndez Pidal, che si fi rma con la qualifi ca di «Director de 
la Real Academia Española», è conservato in Carte Mercati 117, f. 362r. Celebre fi lologo e sto-
rico, vero iniziatore della moderna fi lologia spagnola, studioso dell’epica spagnola primitiva, 
Ramón Menéndez Pidal (1869-1968), fu dal 1899 docente di Filologia romanza nell’Università 
di Madrid e nel 1914 fondatore della Revista de Filología Española.
60.  L’indirizzo autografo di Melchor de Pobladura, che si fi rma con la qualifi ca di «Direttore. Istituto 
Storico dei Fr. Mon. Capp.», è conservato in Carte Mercati 117, f. 361r. Il testo è già stato pubbli-
cato in VIAN, Auguri francescani, 400. Melchor de Pobladura (1904-1983), cappuccino, sacerdote 
(1928), a Roma dal settembre 1927; dopo gli studi all’Università Gregoriana, all’Università di Lo-
vanio e all’Ecole des Chartes, dal 1932 fu assegnato al Collegio S. Lorenzo da Brindisi ad Assisi 
(il futuro Istituto Storico Cappuccino, trasferito a Roma nel 1940, di cui fu per oltre venticinque 
anni fu direttore); nel 1965 fu nominato relatore generale della sezione III (cause storiche dei 
santi) della Congregazione di riti (incarico conservato sino al 1973); lasciò l’Istituto Storico dei 
Cappuccini nel 1968, cfr. Isidoro [Agudo] DE VILLAPADIERNA, «Padre Melchiorre da Pobladura 
(1904-1983) storico e agiografo», Collectanea Franciscana 54 (1984) 101-158.
61.  Melchor de Pobladura fu direttore dell’Istituto Storico Cappuccino dal 1939 al 1965.
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La stessa semplice, dimessa umiltà constatò José Rius Serra al quale il 
prefetto Mercati per mesi aprì una porta per permettergli l’accesso pomeri-
diano alla Biblioteca Vaticana (e l’apertura della porta può assumere qui 
anche un valore metaforico, d’introduzione a quei «tesori divini e umani» 
custoditi da Mercati ai quali aveva fatto riferimento Antonio Tovar):62
Recuerdo grato y devoto
A principios del año 1923 llegaba a Roma y mis primeros pasos fueron hacia el 
Archivo Vaticano.63
Limitada mi estancia en Roma por el peso de una fecha debia aprovechar todos 
los minutos si quería, en el plazo fijado, terminar mi trabajo sobre Calixto III.64 
Recuérdese que en aquel tiempo el Archivo Vaticano estaba cerrado por las tardes, 
y que la Biblioteca Apostólica concedía un margen de indulgencia a los que tenian 
mas urgencia en sus trabajos. Era Viceprefecto del Archivo el malogrado Mons. 
Angelo Mercati65 y Prefecto de la Biblioteca su hermano Mons. Juan, actualmente 
Cardenal. Y al exponer mi urgencia al Primero, el entonces Prefecto concedíó que 
mis deseos fueren atenditos, no obstante lo limitado del servicio. Para esto los 
bedeles del Archivo depositaban los Registros que debía estudiar en la Biblioteca, 
donde por la tarde estarían a mi disposición. Y para entrar en la sala de consulta 
de la Biblioteca Mons. Prefecto tuvo un gesto que no podré olvidar: todos días a las 
dos de la tarde el mismo personalmente me abriría la puerta, y con toda puntuali-
dad lo hallé siempre en la Galeria Lapidaria del Museo,66 rezando el oficio del día, 
62.  L’indirizzo autografo di José Rius Serra, che si fi rma semplicemente con la qualifi ca di «pres-
bitero», è conservato in Carte Mercati 117, ff. 449r, 450r. Sacerdote (1927) della diocesi di 
Vich, José Rius Serra (1891-1966), diplomato nella Scuola Vaticana di Paleografi a (1924), fu 
dall’anno successivo collaboratore di Paul Fridolin Kehr nella ricerca di documenti pontifi ci 
in archivi e biblioteche italiane; dal 1930 divenne archivista della Congregazione dei Riti; si 
occupò particolarmente di Callisto III, cfr. S. PAGANO, «L’Archivio Segreto Vaticano e la pre-
fettura di Angelo Mercati (1925-1955), con notizie d’uffi cio dai suoi diari», in Dall’Archivio 
Segreto Vaticano. Miscellanea di testi, saggi e inventari, V (Collectanea Archivi Vaticani, 84), 
Città del Vaticano 2011, 3-155: 35 nt. 50. Due sue lettere a Mercati, Barcelona, 10 ottobre 
1925, e Roma (Sacra Congregatio Rituum. Sectio historica), 19 maggio 1936, sono conservate 
in Biblioteca Vaticana, Carteggi Mercati, cont. 36 (an. 1925), ff. 8359r, 8360v, 8361r; cont. 50 
(an. 1936), f. 12790r.
63.  Le consultazioni di Rius Serra si dovettero inizialmente limitare all’Archivio Vaticano, come 
peraltro afferma esplicitamente, perché non ho individuato il suo nome nel registro delle 
ammissioni per gli anni accademici 1922-1923 e 1923-1924.
64.  Il riferimento dovebbe essere al volume Catalanes y Aragoneses en la corte del Calisto III, 
Barcelona 1927 (Biblioteca histórica de la Biblioteca Balmes, ser. I, 3). In seguito sarebbe 
venuto alla luce il Regesto ibérico de Calixto III, I-II (Escuela de Estudios Medievales. Textos, 
10, 29), Barcelona 1948-1958.
65.  Cfr. supra, nt. 44.
66.  L’accesso alla Biblioteca avveniva allora dalla Galleria Lapidaria (l’ingresso attuale della Bi-
blioteca Vaticana, nell’angolo nord-orientale del Cortile del Belvedere, al pianterreno dell’edi-
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esperando mi llegada para abrir la puerta que daba paso a la sala de lectura donde 
nos esperaba el Registro del Archivo.
Hay cosas que a medida que se alejan de nuestra memoria disminuyen de volu-
men hasta hacerse imperceptibles, como al subir una montaña, a causa de la 
mayor distancia, los objetos llegan a hacerse invisibles y desaparecen. Pero en este 
caso nuestro, sucede todo lo contrario: la acogida amable que se nos dispensa 
puede aparecer como un gesto de afecto, una devota elegancia y cortesía hacia una 
persona constituida en dignidad, un favor pasajero y transitorio, pero que todos los 
días, durante meses y meses, el actual Card. Mercati esperava un modesto estu-
diante que empezaba el noviciado de la investigación para abrirnos el paso a la sala 
de Consulta de la Biblioteca, es una cosa que no se olvida y que mas nos afecta 
cuando le vemos ahora revestido de la púrpura Cardenalicia, y que mas nos emo-
ciona hoy que le vemos en el umbral de sus 90 años.
Roma 23 nov. 1956
Anche Jordi Rubió i Balaguer, che aveva ereditato dal padre, Antoni Rubió 
i Lluch, la devota clientela con il cardinale, rimase impressionato dalla dispo-
nibilità di Mercati nel rispondere personalmente alle lettere; e soprattutto 
dalla sua partecipazione, intima e sincera, alle tragiche vicende catalane del 
1936 e degli anni successivi, dimostrazione e conferma che l’«ingenuo e timi-
do recluso delle biblioteche» seguiva con attenzione e partecipazione profon-
da le vicende del mondo:67
fi cio costruito da Sisto V, fu inaugurato solo nel dicembre 1928), cfr. P. VIAN, «Da Leone XIII 
a Benedetto XVI: la sede attuale della Biblioteca Vaticana», in A. M. PIAZZONI – A. MANFREDI – 
D. FRASCARELLI – A. ZUCCARI – P. VIAN, La Biblioteca Apostolica Vaticana (Monumenta Vaticana 
Selecta), introduzione di C. Pasini, con un contributo di P. Portoghesi, Milano 2012, 310-335: 
324-325. Appare possibile che queste eccezionali consultazioni pomeridiane avvenissero nel 
Vestibolo del Salone Sistino (o «Sala degli scrittori»), contiguo appunto al grande Salone, e 
non nella Sala Manoscritti, al piano inferiore, già attiva dal 1912; e che nel Vestibolo venissero 
consultati sia manoscritti della Biblioteca Apostolica sia manoscritti dell’Archivio Segreto.
67.  L’indirizzo autografo di Jordi Rubió i Balaguer, che si fi rma con la qualifi ca «de l’Institut 
d’Estudis Catalans», è conservato in Carte Mercati 117, f. 461r. Figlio di Antoni Rubió i Lluch, 
Jordi Rubió i Balaguer (1887-1982), fi lologo e bibliotecario (fu il primo direttore, nel 1914, 
della Biblioteca de Cataluña), si occupò fra l’altro di Ramón Llull, della cultura catalana, della 
storia dell’Università di Barcellona. «Ingenuo e timido recluso delle biblioteche» è un’auto-
defi nizione dello stesso Mercati nelle parole pronunciate il 15 giugno 1936, rispondendo alla 
lettura del biglietto di nomina cardinalizia (il testo è pubblicato ne L’osservatore romano, 15-
16 giugno 1936, 2; e ripubblicato in P. SIMONELLI, Profi lo biografi co del card. Giovanni Mercati, 
in Card. Giovanni Mercati – Mons. Angelo Mercati, 75-117: 107-108; cfr. anche P. VIAN, «“Non 
tam ferro quam calamo, non tam sanguine quam atramento”. Un ricordo del card. Giovanni 
Mercati», in Miscellanea Bibliothecae Apostolicae Vaticanae 7 (Studi e testi 396), Città del Va-
ticano 2000, 393-459: 423 e nt. 76.
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Voldria poder encertar els mots amb què, si visqués, el meu Pare, el prof. Rubió i 
Lluch,68 expressaria avui el seu homenatge al venerable Cardinal Mercati, de la 
ciència generosa i de la bondat del qual servava tan vives recordances. Una de les 
virtuts que més admirava en ell era què, portant un pes tan gran de treball i de 
responsabilitats, tingués l’abnegació de contestar personalment i de mà pròpia la 
seva correspondència.
El 21 de juliol de 1936, el cardenal Mercati adreçà a Rubió i Lluch una lletra 
adherint-se a l’homenatge que, en ocasió dels seus vuitanta anys, li havia d’ésser 
tributat, precisament en aquells dies de desolació per a la meva terra. «Io non so se 
questa mia Le perverrà mai» escrivia el Cardenal... La lletra però, franqueiada amb 
el segell de les Poste Vaticane, atraversà el cercle de foc que ens voltava, i aportà 
confiança i conhort al meu Pare, amb l’anunci de la benedicció del Papa.69
Evoco humilment en la present commemoració aquest record, segur que l’espe-
rit de Rubió i Lluch s’hi uneix des del lloc che suoi merti le sortiro.70
Barcelona 8 novembre 1956
Ma sono forse gli ultimi tre auguri, nell’ordine in cui li abbiamo disposti, 
a cogliere più acutamente il mistero della figura del cardinale. Il gesuita 
Miquel Batllori sottolineò il dramma del conflitto fra l’illimitata curiosità 
erudita, dalla quale Mercati era animato, e gli invalicabili confini della natura 
umana:71
68.  Antoni Rubió i Lluch (1856-1937) era in corrispondenza epistolare con Mercati almeno dal 
1917; e lo rimase costantemente negli anni successivi, sino alla morte, cfr. Carteggi del card. 
Giovanni Mercati, I: 1889-1936, introduzione, inventario e indici a cura di P. VIAN (Studi e 
testi, 413), Città del Vaticano 2003; Cataloghi sommari e inventari dei fondi manoscritti, 7, 
s.v. in indice, 656.
69.  Rubió i Lluch rispose alla lettera di Mercati ai primi di agosto del 1936; ma la lettera, che 
doveva contenere riferimenti a Pio XI, fu trasmessa da Mercati al Papa e quindi non è conser-
vata nei Carteggi Mercati. Mercati, su una precedente lettera dello studioso catalano a lui in-
dirizzata, Barcelona, 27 maggio 1933, ha però indicato (sbagliando l’anno di morte di Rubió 
i Lluch): «† 1936 l’ultima sua lettera dei primi d’agosto 1936 lasciai in mano del Santo Padre. 
Vi ebbi a [la frase è mutila]». Di quest’ultima lettera di Rubió i Lluch è rimasta nei Carteggi 
Mercati solo la busta, con timbro del 4 agosto 1936, sulla quale Mercati ha scritto. «rimasta 
in mano del Santo Padre sul triste suo 80mo e sugli eccidi di Barcellona», Carteggi Mercati, 
cont. 47 (an. 1933), f. 11914v; cont. 53 (an. 1936), f. 13572r-v; cfr. Carteggi del card. Giovanni 
Mercati, I, cit., p. IX e nt. 25.
70.  «E se riguardi su nel terzo giro / Del sommo grado, tu la rivedrai / Nel trono che i suoi merti 
le sortiro», Dante, Par., XXXI, 67-69. Il riferimento è a Beatrice
71.  L’indirizzo autografo di Miquel Batllori è conservato in Carte Mercati 116, f. 57r. Miquel 
Batllori i Munné (1909-2003), nella Compagnia di Gesù dal 1928, a causa della proibizione 
dell’attività della Compagnia in Spagna da parte della Repubblica, studiò in Italia (1933-
1939); sacerdote (1940), dopo un periodo di insegnamento a Mallorca (1941-1947), si trasferì 
nuovamente in Italia come membro dell’Istituto Storico della Compagnia, divenendo anche 
insegnante all’Università Gregoriana; tornò in Spagna nel 1980.
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Només la il·limitada curiositat erudita dóna la mesura de la limitació humana. I 
només aqueixa consciència fa passar l’estudiós de «savio» a «saggio». Novanta 
anys de vida curiosa son l’explicació de la modèstia intel·lectual, alta valor cristia-
na i humana, més preada, de prop, que la doctrina de lluny.
Roma
La stessa illimitata curiosità, l’ardore di sapere che animò il vegliardo sino 
alla vigilia della morte furono notati dal benedettino Bonaventura Ubach, con 
un’espressione efficace e dalle antiche radici:72
Fa més el savi que el valent, i el varó de ciència més que el fort. Ell resplendirà 
amb la resplendor del firmament i com un estel per segles eterns (Prov 24, 5; 
Dn. 12,3).73
Desficiós per aprendre, no he cessat d’estudiar fins i tot a la meva vellesa, tot 
recordant sempre la dita de Julià: «Tindria ja un peu al sepulcre, que encara voldria 
aprendre» (Pomponius-Mela).74
72.  L’indirizzo autografo di Bonaventura Ubach, che si fi rma con la qualifi ca «monjo de 
Montserrat. Consultor de la Comissió Bíblica Pontifícia», è conservato in Carte Mercati 117, 
f. 539r. Bonaventura Ubach i Medir (1879-1960), monaco benedettino di Montserrat (1895), 
sacerdote (1902), orientalista e studioso della Bibbia; dopo gli studi all’École Biblique di Ge-
rusalemme (1906-1910), ove fu allievo di Marie-Joseph Lagrange, fu docente di ebraico e 
siriaco al P. Istituto Anselmiano di Roma; dagli anni Venti fu impegnato nell’impresa della 
Biblia de Montserrat, traduzione integrale catalana della Sacra Scrittura; nel corso di frequen-
ti viaggi nel Vicino Oriente, raccolse un copioso materiale archeologico che fu esposto nel 
Museu de Montserrat. Diverse indicazioni bibliografi che a lui relative in T. MORAL, «Ubach, 
Buenaventura», in Diccionario de historia eclesiástica de España, [...], IV, Madrid 1975, 2603.
73.  «Vir sapiens et fortis est et vir doctus robustus et validus», Prv 24, 5; «Qui autem docti fuerint 
fulgebunt quasi splendor fi rmamenti et qui ad iustitiam erudiunt multos quasi stellae in per-
petuas aeternitates», Dn 12, 3.
74.  L’espressione, evidentemente diffusa e quasi proverbiale, è presente anche nella tradizione 
letteraria italiana, da Albertano di Brescia a Bono Giamboni, sino al Convivio dantesco, che 
però l’attribuisce, a differenza dei due autori precedenti che genericamente la mettono in 
bocca a un «Savio», a Seneca: «Veramente qui surge in dubbio una questione, da non trapas-
sare sanza farla e rispondere a quella. Potrebbe dire alcuno calunniatore de la veritade che 
se, per crescere desiderio acquistando, le ricchezze sono imperfette e però vili, che per questa 
ragione sia imperfetta e vile la scienza, ne l’acquisto de la quale sempre cresce lo desiderio di 
quella: onde Seneca dice: “Se l’uno de li piedi avesse nel sepulcro, apprendere vorrei”» (Conv. 
IV, XII, 11). Esaustiva mi sembra in proposito l’annotazione di Giovanni Busnelli e Giuseppe 
Vandelli che quindi riprendo: «Il Moore, Studies, I [scil.: E. MOORE, Studies in Dante, I: Scrip-
ture and Classical Authors in Dante, Oxford 1896], 288, richiama di Seneca Epist. 76: «Tamdiu 
discendum est, quamdiu nescias; si proverbio credimus, quamdiu vivas». Un tal proverbio 
ricorre presso Solone: «Senesco semper multa discens». Non è precisamente la sentenza rife-
rita da Dante, la quale non si trova nelle opere di Seneca. Essa fu additata dal Proto, l.c. [scil.: 
E. PROTO, «Note al «Convivio» dantesco», Giornale storico della letteratura italiana 65 (1915) 
199-262], 227, negli Ammaestramenti degli antichi di fra Bartolomeo da S. Concordio, Dist. 
IX, c. 1: ivi si cita Digest., l. 40, tit. 5, De fi decomm., n. 20, ove è detto: «Pomponius... apud Iu-
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Questa sorta di incontentabile frenesia di conoscere, di sapere, di scoprire, 
senza requie, forse il segreto della «perenne juventud» alla quale faceva rife-
rimento Pascual Galindo, apparve al carmelitano Bartolomeu M. Xiberta 
quasi un’ossessione, una lodevole ossessione che nei giovani ricercatori che 
incontravano il cardinale diveniva una perenne lezione e uno stimolo conti-
nuo:75
Eminentíssim Senyor,
És per a mi una tant immerescuda com cobejada honor el poder manifes tar en 
tant solemne avinentesa l’admiració i reverència que des de fa molts anys professo 
a l’Eminència Vostra.
La Biblioteca Vaticana en mi va inseparablement unida al record de Vostra 
Eminència. Quant l’any 1921 vaig començar de freqüentar-la76 sota el guiatge del 
lianum ita scriptum est. An heres ... An haec vere putas? Nam ego discendi cupiditate, quam 
solam vivendi rationem optimam in octavum et septuagesimum annum aetatis duxi, memor 
sum eius sententiae, qui dixisse fertur: κἂν τὸν ἕτερον πόδα ἐν τῇ σορῷ ἔχω, προσμαθεῖν βουλοίμην, 
idest: Etsi alterum pedem in tumulo haberem, non pigeret aliquid addiscere”. Tal sentenza da 
fra Bartolomeo e dal De Benedetti (in Studi danteschi diretti dal Barbi, vol. VI. p. 23), che cita 
anche Albertano, Opus de loquendi ac tacendi modo, Cuneo 1587, c. 25, è attribuita a Giuliano, 
ma, come osserva il Proto, nel Digesto è anonima, e Dante l’ascrive a Seneca, o tratto in errore 
da qualche testo che le dava tal paternità, o ricordando d’aver letto qualche cosa di simile in 
Seneca, e citando a memoria», Dante Alighieri, Il convivio ridotto a miglior lezione e com-
mentato da G. BUSNELLI e G. VANDELLI, con introduzione di M. Barbi, seconda edizione con 
appendice di aggiornamento a cura di A. E. QUAGLIO (Opere di Dante. Nuova edizione sotto gli 
auspici della Fondazione Giorgio Cini, diretta da V. Branca, F. Maggini e B. Nardi, 5), parte II, 
Firenze 1964, p. 142, nt. 5; da questa nota sostanzialmente dipende Dante Alighieri, Convivio, 
a cura di F. BRAMBILLA AGENO, II: Testo (Le opere di Dante Alighieri. Edizione Nazionale a cura 
della Società Dantesca Italiana), Firenze 1995, 337.
75.  L’indirizzo autografo di Bartolomeu M. Xiberta i Roqueta, che si fi rma con la qualifi ca di 
«Regent d’Estudis del Col.legi Internacional de St. Albert. Roma», è conservato in Carte Mer-
cati 117, ff. 580r, 581r. Bartolomeu M. Xiberta i Roqueta (1897-1967), professo nell’Ordine 
carmelitano nel 1913, vi fece la professione solenne nel 1917 e fu ordinato sacerdote nel 1919; 
a Roma da quell’anno per continuare gli studi, fu infl uenzato dai gesuiti Franz Ehrle (1845-
1934) e Maurice de la Taille (1872-1933) e svolse la dissertazione dottorale sul tema della pe-
nitenza nella Chiesa antica (Clavis Ecclesiae, Roma 1922, sottolineando l’aspetto ecclesiale del 
perdono dei peccati nel sacramento della penitenza); fu per lunghi anni docente nel Collegio 
internazionale S. Alberto, del suo Ordine; fece parte della commissione preparatoria del con-
cilio ecumenico Vaticano II e fu perito conciliare; fu lo scopritore e il rivalutatore dei maestri 
carmelitani medievali; è in corso la sua causa di beatifi cazione. La sua bibliografi a quasi 
completa in J. RIBERA, «Bibliographia scriptorum A. R. P. Bartholomaei Xiberta, O. Carm.», 
Carmelus 9 (1962) 160-196; cfr. P. M. GARRIDO, «Xiberta y Roqueta, Bartolomé», in Dicciona-
rio de historia eclesiástica de España, IV, 2786-2787.
76.  Xiberta fu per la prima volta ammesso in Biblioteca Vaticana il 4 aprile 1921; si era presenta-
to come «studente», domiciliato a via Sforza Pallavicini 10, indicando come materia di studio 
la «Storia de la Scolastica», Biblioteca Vaticana, Arch. Bibl., Registri di ammissione allo stu-
dio, 4: 1 ottobre 1915 a settembre 1924, f.n.n.
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meu caríssim professor d’Escolàstica mig-eval, el futur Cardenal Ehrle,77 Vostra 
Eminència n’era el Prefecte. D’ençà d’aleshores per molts anys dia rera dia un ser-
vidor contemplava la seva figura a la taula central deixant-la tot sovint per tal 
d’anar als prestatges a consultar llibres amb un deler que gairebé semblava obses-
sió; lloable obsessió que per a nosaltres els jovençans era una perenne lliçó i estí-
mul.
La diferència del camp d’estudi no em donà gaires avinenteses per a aprofitar-
me de la seva incomparable ciència; pero sí que Vostra Eminència em féu sentir la 
seva bondat sigui amb les llicències extraordinàries per a frequentar la Biblioteca 
sigui amb les facilitats que em donà mantes vegades per a fer venir manuscrits de 
biblioteques llunyanes.78
Em plau reconèixer el deure contret amb Vostra Eminència que Déu N. S. guar-
di molts anys.
3. LE MOLTE RIFRAZIONI DELLA STESSA PERSONALITÀ 
«Quidquid recipitur ad modum recipientis recipitur». In quel lontano autun-
no del 1956, ognuno colse del sicuramente ritroso e imbarazzato festeggiato 
un aspetto, un particolare, un momento, colto nei rapporti prolungati per 
anni o ridotti a pochi incontri. La figura di Mercati assume una particolare 
rifrazione e colorazione in ogni personale prospezione su di lui e a ogni per-
sonale interpretazione si arricchisce di nuove sfumature. Ma al di là della 
diversità di accenti è possibile cogliere alcune caratteristiche costanti: l’in-
stancabile desiderio di sapere ma sempre subordinato all’amore di Dio; il 
senso acuto delle sue responsabilità; la dedizione senza requie al lavoro e al 
77.  Dopo aver lasciato nel 1914 la prefettura della Biblioteca Vaticana, Ehrle si era ritirato nel 
Pontifi cio Istituto Biblico; ma dopo l’entrata in guerra dell’Italia contro gli imperi centrali (24 
maggio 1915), i superiori gesuiti ritennero opportuno che il tedesco Ehrle lasciasse Roma e 
l’Italia; dopo una breve dimora a Feldkirch, nella Pasqua 1916 Ehrle si trasferì a Monaco di 
Baviera assumendo nell’inverno 1916 anche la direzione del periodico Stimmen der Zeit (che 
conservò sino alla primavera del 1918). Per volere di Benedetto XV, nell’autunno 1919 rientrò 
a Roma. «Stabilitosi di nuovo all’Istituto Biblico, vi tenne fi no alla porpora [scil.: 11 dicem-
bre 1922] un corso regolare d’introduzione allo studio della paleografi a e dei manoscritti. 
Similmente, fondatosi nel 1920 il “Cursus Magisterii” all’Università Gregoriana, prese ad in-
segnarvi la storia della Scolastica, e nello stesso tempo a formarvi dei giovani cultori di tale 
disciplina eccitandoli e dirigendoli al lavoro scientifi co», Il cardinale Francesco Ehrle. Cenni 
biografi ci, in Miscellanea Francesco Ehrle. Album (Studi e testi, 42), Roma 1924, 12-16: 15-16. 
I Cenni biografi ci furono stesi da Mercati, anche utilizzando notizie fornitegli da Ehrle.
78.  Dunque la Biblioteca Vaticana si era prestata, auspice Mercati e secondo una prassi allora 
ancora in uso, per ospitare manoscritti di altre biblioteche, agevolando le ricerche di studiosi 
a Roma.
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rapporto diretto e concreto con gli studiosi, che di quelle responsabilità e di 
quel lavoro erano parte cospicua. Negli indirizzi autografi non vi sono retori-
ca e celebrazione, che il festeggiato non avrebbe tollerato. Vi è solo la traccia 
di molteplici incontri con un uomo singolare.
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